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La pratica dei sistemi d’acqua sotterranei 
“ingruttati” nella Piana di Palermo e analisi della 
terminologia di riferimento
The practice of the underground water systems ingruttati of the 
Piana di Palermo (Sicily, Italy) and analysis of reference terminology
Pietro Todaro

Società Italiana di Geologia Ambientale-SIGEA-SICILIA - geo.todaro@libero.it 

Riassunto 

L’autore illustra nell’articolo i risultati di una ricerca sui sistemi d’acqua sotterranei tradizionali del Palermitano, descri-
vendoli nella loro evoluzione storica, funzionalità idrogeologica e idraulica. In questo contesto, sono presentati gli schemi 
concettuali dei principali sistemi d’acqua riscontrati. Si tratta di pratiche poco documentate e codificate da una tecnica 
idraulica scritta, tramandate soprattutto dalle testimonianze orali dei picuniaturi (cavatori di pozzi) e dai funtaneri o mastri 
d’acqua (praticanti e gestori dell’acqua). Questi furono in grado di rivisitare e adattare all’ambiente climatico e geologico 
della Piana di Palermo le conoscenze tecniche che arrivarono in Sicilia dall’antica Persia attraverso gli sviluppi storici e il 
dominio di Romani e Arabi. Solo di recente con l’analisi comparativa dei dati idrogeologico-idraulici e delle indagini speleo-
topografiche, sistematici e coordinati, è stato possibile studiare e approfondire il meccanismo di funzionamento e definire 
in dettaglio i diversi tipi di sistemi cunicolari presenti nel sottosuolo, spesso indicati “tout court” col termine suggestivo di 
qanāt. 

Parole chiave: qanāt, ingruttati, pozzi allaccianti, testa d’acqua.

Abstract

The author illustrates in this article the results of a research on traditional underground water systems of Palermo, describ-
ing them in their historical evolution, hydrogeological and hydraulic functionality. In this context, the conceptual schemes 
of the main water systems are presented. These practices are poorly documented and codified by a written hydraulic tech-
nique, handed down mainly through the oral testimonies of picuniaturi (miners of wells) and by funtaneri or water mastri 
(practitioners and water managers). These were able to revisit and adapt to the climatic and geological environment of the 
Piana di Palermo the technical knowledge that arrived in Sicily from ancient Persia through the historical developments 
and domination of Romans and Arabs. Only recently with the comparative analysis of hydrogeological-hydraulic data and 
of the speleo-topographic surveys, systematic and coordinated, It has been possible to study and deepen the mechanism 
of operation and to define in detail the different types of water galleries present in the subsoil, often indicated “tout court” 
with the suggestive term of qanāt. 

Keywords: qanats, ingruttati, “connected wells” (pozzi allaccianti), head of water.

Introduzione

L’articolo espone i risultati di una ricerca condotta ne-
gli ultimi quindici anni su vari sistemi cunicolari della 
tradizione rurale palermitana, realizzati prevalente-
mente per l’uso irriguo, e diffusi in tutta la Piana di 
Palermo con una continuità d’uso secolare, fino alla 
fine del XIX secolo, quando s’incominciarono a perfo-

rare i pozzi d’acqua e usare macchine idrauliche a va-
pore e pompe meccaniche (a stantuffo) per l’estrazione 
delle acque di falda. Comunemente noti come qanāt, 
ma che nella voce siciliana tramandataci dai vecchi 
piccuneri e mastri d’acqua, erano chiamati generica-
mente ingruttati. Modesto si è rivelato il contributo 
della ricerca bibliografica e ancor meno quello prove-
niente dagli archivi, trattandosi di opere minori spes-
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so prive di una documentazione cartografica e icono-
grafica. Legate a un’economia contadina, esse hanno 
lasciato poche tracce significative perfino negli archivi 
notarili. L’esigua letteratura siciliana che si è occupa-
ta dell’attingimento delle acque sotterranee con tali 
sistemi cunicolari è limitata ad alcune pubblicazioni 
della seconda metà del XIX secolo, prevalentemente 
di tipo agronomico-idraulico e sanitario. Le conoscen-
ze dell’epoca non consentivano di affrontare le analisi 
anche dal punto di vista idrogeologico elemento questo 
che avrebbe portato a un miglioramento dell’efficienza 
e del rendimento di queste opere. La prima descrizio-
ne scientifica pervenuta è quella del Comte De Gaspa-
rin, un agronomo erudito francese del ‘700 che definì 
per la prima volta gli ingruttati col termine “puits en 
étages”, tradotto in italiano con l’espressione poco feli-
ce di “pozzi a ripiano”. In accordo con De Gasparin (Le 
Comte De Gasparin, 1843) gli autori siciliani del XIX 
secolo usarono per identificare queste architetture 
sotterranee il termine di “pozzi a ripiano”. In partico-
lare Ferdinando Alfonso Spagna (Ferdinando Alfonso 
Spagna, 1877), illustre agronomo palermitano del XIX 
secolo, li descrive così: “pozzi a ripiano per allacciare 
le vene idriche fluenti attraverso la roccia pliocenica e 
condurle sopra terra. Essi, a dir così, convertono l’ac-
qua, latente in acqua corrente intercettandone il corso 
in date zone, dove la differenza di livello del suolo per-
mette che, sviate dalla loro giacitura naturale, venga-
no fuori “motu proprio” e senza mano d’opera”. Non 
codificati da fonti scritte, questi sistemi furono tra-
mandati soprattutto attraverso la tradizione orale dei 
piccuneri (o picuniaturi) cavatori di pietra, e dei funta-
neri (o mastri d’acqua), antichi praticanti esperti nella 
costruzione e gestione delle opere idriche, che hanno 
probabilmente rivisitato le conoscenze tecniche che in 
Sicilia provenivano dall’antica Persia, attraverso gli 
sviluppi storici e le dominazioni romane e arabe. Che 
la tradizione di scavare pozzi e ingruttati sia stata for-
temente radicata fin dal medioevo nel Palermitano è 
attestata da un vasto repertorio di termini in uso nel 
linguaggio orale siciliano per distinguere le diverse 
funzioni che essi assumevano nella costruzione e sca-
vo. Ad esempio i pozzi seriali dei cunicoli erano chia-
mati “puzzi ri luci”, “puzzi r’annittari ”, “sbucciatura” 
e “spiragghi ” se erano destinati a svolgere una funzio-
ne di servizio durante lo scavo per far luce e ventilare 
i cunicoli e, dopo lo scavo, per la manutenzione e la 
pulizia. Una chiara distinzione funzionale dal comune 
termine “puzzu d’acqua”, che era destinato solamente 
all’attingimento. La voce “puzzi ri jectari” era utilizza-
ta invece per indicare un “butto” cioè un pozzo non più 
utilizzato e trasformato in discarica. Il “pozzo madre” 
il primo e principale pozzo di attingimento dell’ingrut-
tato era chiamato testa d’acqua e il suo ampliamento 
per accrescerne la sezione drenante produttiva, era 
detto scammaratu.  Solo di recente attraverso un’a-
nalisi di lettura incrociata dei dati, basata sulla com-
parazione tipologica, idrogeologica e idraulica di una 
vasta serie di sistemi cunicolari direttamente indagati 
con rilievi speleo-topografici e geologici e, in parte, ac-
quisiti dagli studi e rilievi precedenti, si è approfon-
dito il livello di conoscenza e di conseguenza si sono 

potute distinguere alcune tipologie d’ingruttati diffe-
renti nella struttura e nelle caratteristiche idrauliche 
in rapporto alle condizioni idrogeologiche al contorno e 
al loro uso specifico. Nel testo del presente lavoro si ri-
portano e illustrano alcuni schemi d’ingruttati, indica-
ti in pianta e sezione (tab. 1), che rappresentano per le 
loro peculiarità funzionali e idraulico-idrogeologiche 
una nuova caratterizzazione e sistemazione tipologica 
che qui si propone e che mira a distinguere soprattut-
to i sistemi qanāt dai “pozzi allaccianti”, non di rado 
ritenute strutture equivalenti. 

Lineamenti geografici e geologici della 
Piana di Palermo 

La pianura di Palermo ha un’estensione areale di cir-
ca 100 km2 ed è caratterizzata da una uniforme mor-
fologia e da un basso gradiente topografico che varia 
gradualmente da pochi metri sul livello del mare lun-
go la costa a poco meno di 100 metri nella fascia pe-
demontana. Gli affioramenti geologici delle montagne 
che circondano la pianura sono rappresentati da rocce 
carbonatiche mesozoiche (Carnico-Lias) che ricoprono 
in eccesso le formazioni terziarie (Oligocene-Miocene) 
costituite da argille e quarzareniti (Flysch Numidico) 
affioranti in limitate aree della pianura. Su questi 
terreni che compongono il substrato di tutta la pia-
nura, si sovrappone la formazione delle “Calcareniti 
di Palermo” del Pleistocene (Calabriano), con spessori 
variabili da pochi metri a circa 100 m (Piana dei Colli-
Resuttana), a formare lo scheletro della pianura pa-
lermitana, in una gradinata di terrazzamenti marini 
sub-orizzontali (fig. 1). Per quanto riguarda la piovosi-
tà, sebbene la media annuale a Palermo sia di 580 mm 
(dato Osservatorio Astronomico di Palermo), un valore 
elevato rispetto alle aree aride del Medio Oriente, do-
ve i sistemi di qanāt sono storicamente molto diffusi, i 
valori delle precipitazioni medie per i mesi di giugno, 
luglio e agosto, importanti per l’irrigazione, sono so-
lo sui 10 mm, al pari del Sahara centrale. Secondo la 
classificazione di Koppen, il clima della pianura pa-
lermitana può essere definito come “estate temperata, 
secca e calda, inverno fresco e piovoso”. Secondo uno 
studio climatologico effettuato dall’Unità Agro-mete-
reologica della Regione Siciliana-Assessorato Agricol-
tura e Foreste, su dati relativi un intervallo temporale 
di trent’anni, la classica definizione di “clima tempe-
rato-umido” avrebbe un valore solamente macroclima-
tico, utile a distinguere, il clima siciliano da quello del 
“Medioriente” o dall’ “Europa centrale”.

Lineamenti idrogeologici

La ricchezza delle risorse idriche della pianura pa-
lermitana è rappresentata dalle acque sotterranee 
contenute nel terrazzo calcarenitico pleistocenico, che 
racchiude una serie di falde freatiche alimentate di-
rettamente dalle piogge che cadono sulla pianura e, 
in misura maggiore, dal contributo indiretto dei flussi 
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d’acqua sotterranei che traboccano dalle idrostrutture 
calcaree dei monti che la circondano (fig. 2). Questi 
costituiscono un enorme serbatoio e riserva, principal-
mente di tipo carsico, la cui potenzialità idrica media 
annua, è stata stimata pari a circa 50 milioni di metri 
cubi per anno (Regione Siciliana, Piano di Tutela delle 
acque, 2007). La favorevole struttura delle formazioni 

calcareo-dolomitiche dei Monti di Palermo, costitu-
ite da intensi sistemi di discontinuità, è in grado di 
drenare le acque piovane di vari bacini sotterranei 
intercomunicanti, immagazzinarle in un acquifero 
profondo grazie alla presenza di un vasto e imperme-
abile substrato argillitico (Flysch Numidico), e river-
sarle lentamente nel terrazzo calcarenitico della stes-

Fig. 1  –  Carta geologica della piana di Palermo.
Fig. 1  –  Geological map of the Palermo plain.
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sa pianura. Questa è caratterizzata pertanto da due 
falde acquifere: 1) una secondaria e superficiale che 
satura la formazione calcarenitica sabbiosa, riferibile 
al terrazzo pleistocenico, caratterizzato da una giaci-
tura degli strati sub-orizzontale e una permeabilità 
idraulica per porosità, variabile 10-5-10- 3 m/s ; 2) una 
principale, formata dalle rocce di substrato carbonati-
co (calcari e dolomie) che costituiscono un imponente 
idro-struttura altamente produttiva, in connessione 
con le catene montuose circostanti. Si tratta di rocce 
permeabili per cracking e morfologia carsica, con valo-
ri di permeabilità variabili di 10-1-10-3 m/s. Nella fig. 2 
sono indicate con le lettere A, B, C, le principali idro-

strutture calcaree che forniscono il contributo idrico 
primario ai sistemi qanāt di Palermo. I corpi carbo-
natici D ed E (Monte Pellegrino e Monte Gallo) non 
costituiscono idro-strutture produttive per la pianura 
Nord di Palermo (Piana dei Colli): sono invece siti di 
intrusione marina a causa della loro struttura geologi-
ca che veicola flussi salmastri nell’entroterra.

Sistemi d’acqua tradizionali a Palermo

Sono di seguito illustrati, descritti e proposti con spe-
cifica terminologia, nella loro evoluzione e diffusio-

Fig. 2  –  Carta dei sistemi d’acqua sotterranei tradizionali e schema idro-strutturale.
Fig. 2  –  Map of traditional underground water systems and hydro-structural scheme.
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ne storica, gli schemi concettuali di funzionamento 
idraulico e idrogeologico dei principali sistemi idrici 
sotterranei, dai pozzi verticali con appendici cunicola-
ri cieche ai sistemi ingruttati, rinvenuti e studiati in 
tutta la Piana di Palermo (Tab.1).

Pozzi a gallerie cieche 

Nella lenta evoluzione dei pozzi d’acqua verticali, che 
hanno rappresentato il più antico metodo di sfrutta-
mento delle falde freatiche come sorgenti artificiali 
sotterranee, una prima forma di miglioramento della 
loro efficienza e capacità idraulica si raggiunse con la 
creazione dei cosiddetti “pozzi a gallerie cieche”. Essi 
erano realizzati scavando dal fondo del pozzo uno o 
due brevi tunnel ciechi, “a forbice” o opposti e paral-
leli, di lunghezza pari a 5-10m, orientati secondo l’e-
sperienza dei picuniaturi, nella direzione delle “vene 
d’acqua”, evidenziate da piccole sezioni di roccia in cui 
apparivano stillicidi a livello macroscopico (Tab. 1/c). 
Con questa tecnica la sezione generale di drenaggio 
del pozzo era ampliata, consentendo l’intercettazio-
ne di un flusso d’acqua maggiore nell’unità di tempo, 
aumentando così la portata e lo stoccaggio, riducendo 
inoltre gli effetti negativi delle fluttuazioni stagionali 
nella falda freatica. Alla base del pozzo si creava spes-
so un ampliamento come una piccola camera la cui 
forma geometrica era definita dalle caratteristiche li-
tologiche della roccia, spesso con una sagoma in pian-
ta sub-quadrata. Questo piccolo ambiente, noto con la 
voce dialettale scammaratu, aveva la funzione di au-
mentare ulteriormente lo stoccaggio e la disponibilità 
di acqua quotidiana. 

Pozzi “allaccianti”

All’inizio del XIX secolo con la diffusione delle ‘ruote 
idrauliche’ metalliche (ferro e ghisa), note come noria 
Gattaux, che rapidamente sostituirono la medieva-
le senia (dall’etimo arabo <saniya), descritta da Ugo 
Falcando (Falcando, 1723) si migliorò notevolmente lo 
sfruttamento delle acque sotterranee per due ragioni: 
1) si rendeva possibile prelevare l’acqua a una profon-
dità maggiore, fino a 20-30 m (contro i 10-12 m della 
senia), intercettando falde freatiche più profonde, fino 
allora inesplorate; 2) si migliorava la portata idrau-
lica, aumentando il flusso d’acqua in superficie, fino 
a oltre 5 litri/s. Nello stesso periodo i picuniaturi di 
Palermo riuscirono a migliorare ulteriormente la pro-
duttività, scavando gallerie che collegavano diversi 
pozzi tra loro alla loro base, quando raggiungevano la 
falda idrica, e per tale motivo furono chiamati “pozzi 
allaccianti”, pozzi collegati (Tab. 1/d). In uno dei poz-
zi, considerato il “pozzo principale”, veniva inserito il 
dispositivo della noria Gattaux, consentendo in questo 
modo maggiori e continui prelievi d’acqua nel tempo. 
Di conseguenza, nella pianura palermitana furono re-
alizzate tenute agricole e coltivazioni del terreno sem-
pre più estese e redditizie. Una coppia di cavalli (o di 
buoi) garantiva il movimento di rotazione della “ruo-

ta idraulica” senza interruzioni, giorno e notte. Per i 
dispositivi più piccoli, era sufficiente una sola bestia 
(spesso un asino). La grande diffusione di questi pozzi 
si ha alla fine del XIX secolo quando entrano in funzio-
ne le macchine a vapore e le pompe a stantuffo.

Qanāt ciechi o non emergenti

Il sistema idrico sotterraneo definito qanāt cieco o non 
emergente è una variante delle gallerie di drenaggio 
emergenti (qanāt), l’unica differenza consiste nello 
sbocco finale in un pozzo poco profondo (tab.1/b) an-
ziché alla superficie del suolo. In questo caso l’acqua 
veniva estratta da sistemi a ruota idraulica (senia, 
noria) o più recentemente con una pompa idraulica. 
Generalmente i cunicoli sotterranei che abbiamo stu-
diato non superano i 500 m di lunghezza (una distan-
za che era vincolata dai confini catastali del terreno) 
e si trovano in aree caratterizzate da una pendenza 
molto bassa (1-3%, più raramente 5-8%), dove la falda 
non era molto profonda (circa 10 m). Gallerie di que-
sto tipo sono state trovate in varie parti della pianu-
ra palermitana come Piana dei Colli: Scalea I, Scalea 
II, Villa Raffo e nella pianura meridionale di Palermo 
(Olivuzza, Fossa della Garofala).

I qanāt

A differenza degli antichi acquedotti greci e romani 
che avevano la funzione di trasportare le acque su-
perficiali di bacini lacustri o fluviali e sorgenti, fino 
al recapito e alla distribuzione finali, i sistemi qanāt 
sfruttano unicamente le acque sotterranee di falda 
che sono captate, drenate, raccolte e, allo stesso tem-
po, trasportate in superficie per gravità (tab.1/a). La 
loro funzione principale è stata l’irrigazione e in se-
condo luogo l’uso potabile, ma hanno avuto anche un 
uso energetico per movimentare i mulini ad acqua me-
dievali lungo la valle del Papireto (Todaro et al., 2020). 
In sintesi i qanāt si possono definire gallerie drenanti 
emergenti di pianura, in rapporto alla loro pendenza 
inferiore rispetto a quella del terreno e, pertanto, cre-
ano allo sbocco fonti artificiali, dette scaturigini. Lo 
stoccaggio dell’acqua del qanāt ai fini irrigui avveniva 
in una vasca, chiamato “gebbia” (<arabo = Ğābyia), 
bassi e poderosi serbatoi in muratura, di forma qua-
drata, che venivano collegati a un canale saia (<arabo 
= saqiya) di superficie. Le acque dei qanāt utilizzate 
ai fini potabili erano di norma raccolte in vasche in-
terrate, di laminazione e distribuzione, coperte a dam-
muso 1, denominate ricettacoli. La lunghezza massima 
indicata dalle fonti scritte si aggirerebbe per la Pia-
na di Palermo sui 2 Km (ad esempio il qanāt Di Maio 
dalla località Cruillas, raggiunge con lo sbocco Villa 
Santantimo-Isnello). La più alta densità di qanāt si 
ritrova nella parte occidentale della città, nelle zone di 

1  Copertura a volta, dammusu nella voce originaria siciliana.
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Mezzomonreale, Villa Tasca, Cuba e Olivuzza. Questi 
qanāt hanno uno sviluppo lineare, che varia da 500 a 
1000 m, spesso articolato in diversi rami secondari e 
appendici, la cui profondità normalmente non supera i 
20 m; tra questi il qanāt Scibene e il qanāt Danisinni. 
In località Casa Micciulla è ancora attivo il qanāt Ge-
suitico Alto realizzato all’inizio del XVI secolo, che si 
sviluppa su tre livelli di approfondimento e con diversi 
rami di produzione che ancora oggi possono supera-
re i 30 litri/s. Le sue acque intercettate nella “testa 
d’acqua” di Case Micciulla, sono distribuite ai conta-
dini della zona per irrigare i sopravvissuti agrumeti. 
A differenza dei moderni pozzi perforati, che a lungo 
termine possono esaurire irreversibilmente le riserve 
idriche, i qanāt rispettano gli equilibri naturali sfrut-
tando le acque sotterranee con minori prelievi rispetto 
ai contributi meteorici annuali, e pertanto nei limiti 
stagionali di ricarica. 
Per quanto riguarda la diffusione di questi caratteri-
stici sistemi d’irrigazione, da un primo sondaggio sta-
tistico condotto su un campione di 100 casi esaminati 
(fig. 3), risulta che i “pozzi con gallerie cieche” siano i 
più diffusi (56%), a seguire i pozzi allaccianti (19%), 
ingruttati (13%), quindi i sistemi qanāt, la cui percen-
tuale si è rivelata piuttosto modesta (12%). 

Gallerie di drenaggio emergenti pedemontane

Le condizioni di deficit idrico estivo, dovute al parti-
colare clima della Piana di Palermo, caratterizzato 
da inverni piovosi e lunghi periodi di siccità (maggio-
settembre) e l’insufficienza delle sorgenti e dei bacini 
e corsi d’acqua perenni, utilizzabili per l’irrigazione 
(Wadi Abbas-Oreto incassato in una profonda valle, 

Wadi as-Shatawi-Kemonia e Wadi Rutah-Papireto, 
corsi a regime impulsivo, a lungo aridi), hanno fatto 
sì fin dall’antichità di rivolgere l’attenzione dei coloni 
verso lo sfruttamento delle acque che si manifestava-
no alle pendici dei monti, scavando cunicoli di emun-
gimento per meglio intercettarle e portarle a giorno 
canalizzate (tab. 1/e).  

Carta dei sistemi idrici sotterranei

Sulla mappa idro-strutturale schematica di fig. 2 so-
no riportati tutti i sistemi idrici finora individuati 
nella Piana di Palermo con i numeri di riferimento 
corrispondenti all’elenco descrittivo allegato (tab. 2). 
Come si può rilevare, finora sono stati catalogati n. 
54 sistemi idrici, secondo le tipologie illustrate negli 
schemi riportati nella Tab.1., dove con la numerazio-
ne di riferimento sono indicati anche la lunghezza e 
la profondità dei cunicoli di emungimento e trasporto, 
fino al loro sbocco in superficie. La distribuzione per-
centuale cumulativa delle varie tipologie d’ingruttati 
in senso estensivo della locuzione è rappresentata in 
fig. 3, mentre in fig. 4 si osserva la distribuzione per-
centuale delle lunghezze dei cunicoli in funzione delle 
varie tipologie definite. In ultimo sembra opportuno 
osservare che la stragrande maggioranza dei qanāt si 
trova in un totale stato di abbandono, interrotti in più 
parti dalla costruzione di edifici e dalle opere infra-
strutturali, spesso interrati e ostruiti come discariche. 

Fig. 3  –  Distribuzione percentuale dei sistemi d’acqua tradi-
zionali della piana di Palermo.
Fig. 3  –  Percentage distribution of traditional water systems of 
the  Palermo plain.

Fig. 4  –  Distribuzione percentuale delle lunghezze dei qanāt 
di Palermo
Fig. 4  –  Percentage distribution of Palermo qanāts lengths.
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Tab. 1  –  Schemi idraulici concettuali delle tipologie di ingruttati della piana di Palermo.
Tab. 1  –  Conceptual hydraulic schemes of the ingruttati typologies of the Palermo plain.
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Nome storico o attuale ubicazione
Tipo del sistema  

d’acqua  
ingruttato

Lunghezza 
approssimata 

[m]

Profondità 
approssimata 

max (m)

N° di  
riferimento 
nella mappa

Scibene, Altarello di Baida. Qanāt 735 8 26
Danisinni - Via Cappuccini. Qanāt 1130 10 24
Sicchiaria, Due Teste d’acqua - Quattro 
Camere. Qanāt 700 12 19

Gesuitico Alto di Case Micciulla. Qanāt 1000 6-10 29
Corso Calatafimi basso. Qanāt – 5 30
Florio - Trasselli, Corso Calatafimi. Qanāt 10 12 34
Florio-Airoldi, (Alliata-Saponara) - Corso 
Calatafimi. Qanāt 550 12 37

Via San Nicola ai Colli. Qanāt 900 15 6
Daniele - Fondo Uddo, Margifaraci. Qanāt – - 16
Cappuccini-Olivuzza. Qanāt 650 10 20
Gesuitico Basso alla Vignicella. Qanāt 750 7-10 27
Santonocito - Via Pindemonte - Giardino del 
Boccone del Povero. Qanāt 560 6 28

Acqua nuova di Benenati, Bova - Via 
Altarello di Baida. Qanāt 735 10 25

Via Castelforte ai Colli. Qanāt 1353 6 4
Bova (ex Amato), Cruillas - Villa Trabia. Qanāt 2000 30 9
De Maio, Cruillas - Villa Isnello (Santantimo). Qanāt 2000 30 11
Tornabene - Via Gaetano La Loggia. Qanāt 780 8 32
Villa Maurigi - Villagrazia di Palermo. Qanāt 1400 18 54
Floridia - Conte Federico, Roccella. Qanāt – 5 56
Urso a Ciaculli. Qanāt – - 57
Cuba soprana di Villa Napoli. Blind qanāt – 8 31
Villa Tasca (Camastra). Blind qanāt – 8 41
Via Partanna Mondello - Cortile Sessa. Blind qanāt – - 1
Scalea II ai Colli . Blind qanāt 320 8-9 2
Scalea I ai Colli. Blind qanāt 280 6,50-7 3
Baglio Mercadante - La Gumina ai Colli. Blind qanāt – 8 7
Villa Bonano - Via Cassaro Bonanno 
(Ciaculli). Blind qanāt 2000 - 55

Via Maio (Pagliarelli). Blind qanāt – - 42
Via Palmerino (Camastra). Blind qanāt – - 43
Maredolce - La Favara - Brancaccio - San Ciro. Blind qanāt – 7 45
Spagnuolo (Villa Gallo) - Brancaccio - 
Maredolce. Blind qanāt – - 51

Via Conte Federico (Brancaccio - Maredolce). Blind qanāt – 5 58
Naselli - Gela, Via Villagrazia di Palermo. Blind qanāt 600 - 62

Pozzo a gradoni di Villa Briuccia - Barbera Connecting wells  
(Step-wells) – 22-24 10

Pozzo a gradoni Piazza Edison - Via della 
Libertà

Connecting wells  
(Step-wells) – 20 12

Palazzo Zisa. Connecting wells 80 9 17
Villa Sperlinga. Connecting wells – 20 13
Villa Raffo ai Colli. Connecting wells 130 15 8
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Torre Principe di Aci, Fossa della Garofala. Connecting wells 130 12 36
Villa Forni, Fossa della Garofala. Connecting wells 100 - 38
Pozzo Molone. Connecting wells – - 61
Via Casalini (Uditore). Connecting wells – 20 14
Villa Turrisi, Passo di Rigano. Connecting wells 1200 18 15
Pozzo “Macchina Vecchia”, Fossa della 
Garofala. Connecting wells _ - 35

Pozzo Liguorini, Fossa della Garofala. Connecting wells _ - 39
Pozzo Alliata. Connecting wells – 50 60
Pozzo a gradoni di Villa Eleonora, Tommaso 
Natale

Connecting wells  
(Step-wells) – - 5

Favara piccola (Fawwarah al-seghira, Ayn 
al-Magnunah) alle Balate di Ciaculli.

Emerging  
drainage gallery – 5 53

Aynbileli-Ambleri a Villa Naselli. Emerging  
drainage gallery – 5 63

Casa Scozzari, piazza Casuzze, Altarello di 
Baida.

Emerging  
drainage gallery _ - 18

Campofranco - Guccia, Complesso del 
Gabriele.

Emerging  
drainage gallery – 4 33

Ciaccio - Martines, Oreto river - Pagliarelli, 
Via G. Roccella - Via Porcelli.

Emerging  
drainage gallery – 3 40

Ferreri, Oreto river, Santo Spirito - Piano 
Bonriposo, chiesa della Guadagna.

Emerging  
drainage gallery – 3 44

Conti - Florio - Via Brancaccio. Emerging  
drainage gallery – - 46

Conti - Lauriano - Porta Termini. Emerging  
drainage gallery – - 48

Furceri - Via Brasca, San Giovanni dei 
Lebrosi.

Emerging  
drainage gallery – 2-5 49

Bonanno - Corrao (Tortorici) - Via Brasca. Emerging  
drainage gallery – - 50

Acqua Migliore (ex S.Chiara) - Via Parco, 
c.da Carruba.

Emerging  
drainage gallery – 2-4 52

Papireto - al Macello, piazza Papireto. Emerging  
drainage gallery – 2-3 21

Papireto al Castello, Largo S. Rosalia. Emerging  
drainage gallery _ 2-3 22

Papireto - alla Dogana, piazza Papireto. Emerging  
drainage gallery _ 2-3 23

Corso della Scomunica. Emerging  
drainage gallery 2-3 47

Gristina, Villagrazia di Palermo. Emerging  
drainage gallery 240 2-5 59

Tab. 2  –  Lista dei sistemi d’acqua storici ingruttati della Piana di Palermo.
Tab. 2  –  List of historic water systems ingruttati of the Piana di Palermo.
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